





[image: Copertina: Rita da Cascia]











[image: Immagine del volto di una Madonna che identifica la collana.]


Collana: Santi e beati









MAURO PAPALINI


Rita da Cascia


Una donna come tante una santa come pochi









Testi: Mauro Papalini


© Editrice Shalom s.r.l. - 31.03.2024 Pasqua di Risurrezione


© 2008 Fondazione di Religione Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena (Parola di Dio)


ISBN 978 88 8404 956 8


ISBN ePUB 979 12 5639 051 9


[image: Publisher Logo]


Via Galvani, 1
60020 Camerata Picena (AN)


Per ordinare citare il codice 8658:


www.editriceshalom.it
ordina@editriceshalom.it


Tel. 071 74 50 440
dal lunedì al venerdì dalle 8:00 alle 18:00


Whatsapp 36 66 06 16 00 (solo messaggi)


Fax 071 74 50 140
in qualsiasi ora del giorno e della notte









Acronimi codice 8658 Rita da Cascia Una donna come tante una santa come pochi
















	AN:


	Ancona







	A VE B. YHS R. XPS:


	Ave beata Jesus Rita Christòs







	BG:


	Bergamo







	ca.:


	circa







	Cfr.:


	confronta







	d.C.:


	dopo Cristo







	DRA:


	Documentazione ritiana antica







	IHS:


	Iesus Hominum Salvator







	n.:


	numero







	OSA:


	Ordine sant’Agostino







	p.:


	pagina







	pp.:


	pagine







	pag.:


	pagina







	pagg.:


	pagine







	PG:


	Perugia







	s.m.:


	sul livello del mare







	Col:


	Colossesi







	Gal:


	Galati







	Gc:


	Giacomo







	Mt:


	Matteo







	Mc:


	Marco







	Lc:


	Luca







	Lv:


	Levitico







	Os:


	Osea







	Sal:


	salmo







	1Ts:


	Prima lettera ai Tessalonicesi

















A mia madre Ilia, che mi ha trasmesso la devozione a santa Rita.









[image: Dipinto. Santa Rita in contemplazione del crocifisso che regge tra le mani, alle sue spalle un angelo la sta coronando di spine.]








Presentazione



Santa Rita da Cascia (1381-1457) è una delle figure di santità più conosciute in tutta la Chiesa cattolica e in tutto il mondo. La sua basilica di Cascia in Umbria, al centro dell’Italia, dove è sepolta, è una meta frequentata da oltre un milione di pellegrini ogni anno.


Santa Rita è molto venerata in Italia e lo è sempre di più anche in molte altre nazioni del mondo. Le statistiche ci dicono che molti cristiani che vengono a Roma, per vedere il Papa, programmano anche una giornata per recarsi a pregare sulla tomba di santa Rita a Cascia.


I libri sulla vita e sulle preghiere a lei rivolte vengono stampati in milioni e milioni di copie in tutte le lingue. È molto frequente trovare nelle chiese una cappella o un altare a lei dedicato.


La festa di Santa Rita del 22 maggio è celebrata dovunque con grandissima partecipazione popolare.


Credo che questa umile e grande Santa è entrata nel cuore dei fedeli per aver vissuto le normali situazioni familiari che sono comuni alla maggior parte della gente. Santa Rita è stata figlia, è stata sposata, è stata madre. Santa Rita è rimasta vedova in giovane età. Santa Rita infine è stata monaca. Sembra quasi impossibile che nella sua vita si siano sommate così tante esperienze e tante situazioni per cui ci si rivolge a lei certi di essere compresi, capiti nelle proprie difficoltà. La fama di “santa delle cose impossibili” fa sì che si ricorra a lei anche quando sembra che non ci sia più niente da fare.


Il nuovo libro su di lei, che vi presento, è stato scritto da un uomo cieco fin dalla nascita che ho conosciuto molti anni fa nella basilica di Cascia. Mauro Papalini, l’autore del libro, ha sperimentato su di sé la potenza dell’intercessione di santa Rita presso il Signore. Mauro non è guarito dalla cecità fisica, ma da quella spirituale sì. Santa Rita lo ha condotto alla fede in Gesù, nostro Signore, crocifisso e risorto, luce e vita del mondo. Santa Rita ha fatto a Mauro il dono immenso di incontrare Margherita, sua moglie, che ha deciso di sposarlo e di amarlo per tutta la vita.


Questo libro l’ho letto tutto di un fiato. Sono stato incuriosito dal tentativo dell’autore di scrivere una vita di santa Rita aderente alle fonti storiche e ai documenti disponibili. Sono vissuto 16 anni a Cascia, a servizio dei pellegrini, e ho cercato sempre di leggere e studiare tutto ciò che riguarda santa Rita. Questo libro è utile e interessante perché è molto accurato nel ricostruire le varie fasi della vita della Santa dalla nascita e infanzia, fino alla canonizzazione del 1900 e alla storia recente della grande diffusione della devozione nei suoi confronti.


Questo è un libro che può interessare sia ogni devoto sia chi ha il compito di guidare i fedeli come gli stessi sacerdoti. Sono convinto, per esperienza, che attraverso santa Rita possiamo annunciare il Vangelo di Cristo e far sperimentare la potenza dello Spirito Santo consolatore.


Papalini dimostra di conoscere bene tutti i materiali disponibili su santa Rita: dal Codice dei miracoli alla Cassa funebre, entrambi del 1457, dalle prime vite del 1600 agli Atti del processo di beatificazione del 1626, dalle pitture che la raffigurano nel 1500 alle testimonianze degli archivi.


Mi sembrano molto interessanti le parti che spiegano la vita monastica di santa Rita e l’evoluzione prodottasi nel monastero dove lei è vissuta ed è morta. Altrettanto interessanti sono i numerosi miracoli che l’autore riporta e le vicende che condussero alla sua canonizzazione da parte del papa Leone XIII il 24 maggio 1900.


Nella parte conclusiva Mauro Papalini offre un ampio campionario di preghiere in onore di santa Rita da poter recitare nelle più svariate situazioni e necessità. I fedeli l’hanno riconosciuta santa in vita e ancora di più dopo la morte e l’hanno sempre invocata. Il libro lo dimostra documenti alla mano.


Insomma, questo è un libro avvincente che consiglio di leggere, augurando all’autore e alla sua consorte ogni benedizione.


A voi lettori la gioia di conoscere attraverso questo testo più a fondo la vita di santa Rita e le complesse vicende storiche di cui la provvidenza si è servita per farci conoscere questa meraviglia di santità familiare e sociale, a cui tutti possiamo ispirarci.


Padre Giustino Casciano, OSA
Priore Provinciale degli Agostiniani d’Italia










Premessa



Santa Rita è, tra i santi, una delle più conosciute in tutto il mondo: ciò ha fatto sì che dal secolo scorso ad oggi sia stato pubblicato un numero sterminato di biografie più o meno valide, ma che mostrano l’esigenza delle persone di conoscerla meglio. Tantissimi hanno ricevuto grazie da Dio per sua intercessione.


Uno di questi sono io, l’Autore di queste pagine, distese innanzitutto come ringraziamento a santa Rita per ciò che ha fatto nella mia vita, trasformandola radicalmente.


Io sono uno storico di professione, quindi, questa biografia ha un’impostazione storica basata sul metodo scientifico, con la presunzione di collocare la figura di Rita nella sua realtà vissuta quotidianamente sulla terra, prima di cominciare un percorso lungo, ma fruttuoso, verso la santificazione e il culto. Inoltre, allo stesso modo questa biografia ha uno scopo divulgativo, quindi si è cercato di spiegare i concetti e gli eventi nella maniera più chiara possibile affinché il testo sia accessibile a tutti.


Speriamo di essere riusciti a realizzare questi fini così impegnativi.


L’Autore










Introduzione



Vi sono santi vissuti nei secoli passati molto documentati, ma poco noti, invece ve ne sono altri, come la nostra santa Rita, conosciutissimi in tutto il mondo, ma la cui documentazione è quasi nulla.


Di santa Rita non esiste una biografia coeva né testimonianze di persone che l’hanno conosciuta; vi è un solo documento stilato mentre lei era in vita, in cui è nominata insieme alle sue consorelle: un contratto di affitto di un terreno di proprietà del monastero di Santa Maria Maddalena di Cascia.


Molte notizie che ci sono pervenute su santa Rita le dobbiamo alla tradizione orale che nei secoli passati era molto usata; la tradizione, in genere, parte da un nucleo di verità per poi arricchirlo con altri fatti per esaltare la santità delle persone a scapito della verità. Non bisogna quindi disprezzare la tradizione orale, ma valutarne attentamente l’attendibilità confrontando le informazioni con la realtà storica in cui vivevano i santi.


Le poche tracce biografiche che abbiamo di lei sono di due tipi: iconografiche e testuali, le citiamo in breve.


I dipinti sulla cosiddetta “Cassa solenne”, che subito dopo la morte accolse il corpo di Rita: si tratta del documento più antico che ritrae l’immagine di santa Rita e riporta il primo documento scritto: un epitaffio in terza rima molto importante perché, tra l’altro, riporta la data della morte: 1457.


Un documento coevo è il Codex miraculorum, una raccolta di pergamene in cui diversi notai registrarono i miracoli più significativi attribuiti a santa Rita dal 1457 al 1567. Una sintesi di questo codice venne stampata a Perugia nel 1552 da Girolamo di Cosimo detto il Bianchino dal Leone. Ma l’edizione non ci è pervenuta.


Subito dopo la morte della Santa, il notaio Domenico di Angelo o Angeli da Poggio Primo Caso, una frazione di Cascia, tracciò un breve profilo biografico della Santa che precede la registrazione dei primi undici miracoli, la cosiddetta Biografia del notaio.


Esistono due copie del Codex miraculorum: una del 1625, conservata a Roma presso l’archivio della postulazione agostiniana; l’altra del 1626 è incorporata negli atti del processo di beatificazione.


Verso il 1504 nella chiesa di San Francesco di Cascia, sul primo altare della parete destra, fu dipinto un affresco della Vergine col Bambino, tra sant’Andrea e santa Lucia; sul lato sinistro dell’affresco è raffigurata una giovane santa Rita in posizione eretta, con il velo bianco listato di marrone, il contapadrenostri nelle mani congiunte e la ferita sulla fronte.


Un altro documento, scritto forse nella prima metà del XVI secolo, è un inno in latino in rima dedicato a santa Rita, Salve Rita generosa; si tratta della parodia di un inno a santa Monica.


Un altro importante affresco che ritrae un’immagine di santa Rita si trova nella parete destra della chiesa di San Montano a Roccaporena, paese natale della santa. Rita è raffigurata con l’aureola, tra san Montano e santa Maria Maddalena. L’affresco è datato 1564.


L’aureola sul capo di santa Rita è un segno che ella era venerata come santa in un luogo di culto prima ancora della sua beatificazione ufficiale, ma bisogna dire che in quei tempi non c’erano ancora le proibizioni di culto pubblico dei servi di Dio non beatificati né canonizzati; queste sarebbero state emanate da Urbano VIII proprio negli anni della beatificazione di santa Rita, avvenuta nel 1627.


Da segnalare anche una Tela a dieci scomparti conservata attualmente nel monastero di Santa Rita; si tratta di una composizione di scarsa qualità artistica, ma di buon valore documentario, dato che si fa risalire al 1575. I dieci scomparti sono dipinti attorno alla figura di santa Rita, che campeggia al centro della scena, e rappresentano fatti e miracoli della sua vita.


La biografia più antica di santa Rita a noi pervenuta risale al 1610, scritta dal padre agostiniano Agostino Cavallucci di Foligno, ben 153 anni dopo la morte della santa; non fu certo la prima, ma le altre precedenti non ci sono pervenute.


Il processo di beatificazione di santa Rita, svoltosi a Cascia tra il 19 ottobre e il 6 novembre 1626, descrive alcune fonti oggi perdute: un contratto di affitto del 1445 in cui è nominata santa Rita; un dipinto nella chiesa delle monache agostiniane di Santa Lucia che i commissari datano erroneamente al 1474, ma la descrizione è tipica della nuova iconografia di santa Rita in cui è rappresentata con l’abito nero agostiniano e il breviario da corista, quindi la data sarebbe 1574; una tela antiquissima a sei scomparti risalente alla prima metà del XVI secolo di cui parleremo; si accenna anche ad una biografia della Santa scritta da Giovanni Giorgio Amici, notaio di Cascia, nel 1515, descritta anche dallo storico agostiniano spagnolo Jerónimo Román.


Altro non abbiamo. Parleremo approfonditamente di tutto questo a suo luogo.


Ne consegue che non è facile ricostruire esattamente la vita di santa Rita; si tenga conto che le dette attestazioni iconografiche e testuali riguardano l’ultima parte della sua vita, cioè quando era religiosa, della prima parte non c’è nessuna traccia. Ci sforzeremo, quindi, di ricostruire il contesto storico e reale in cui Rita visse e stabilire che cosa poteva o non poteva fare.


Purtroppo la carenza di fonti documentarie ha permesso la nascita e lo sviluppo di avvenimenti leggendari o poco verosimili, entrati ormai nella comune immagine di santa Rita; molti di essi risalgono alla prima metà del XVII secolo in occasione della sua beatificazione (1° ottobre 1627), ai quali se ne sono aggiunti altri lungo i secoli.


Tra il 1968 e il 1970 il padre agostiniano americano Damasus Trapp ha pubblicato una vasta serie di documenti, la maggior parte in stampa anastatica, lasciandoli manoscritti, quindi difficilmente fruibili da tutti:


Documentazione Ritiana Antica, a cura di Damasus Trapp OSA: vol. 1. Processo del 1626 e sulla letteratura, Edizione anastatica con introduzione e indici, Cascia 1968; vol. 2. Il volto veritiero di santa Rita, Cascia 1968; vol. 3. Gli statuti di Cascia stampati a Cascia nel 1545 (la Cascia di santa Rita), Cascia 1968; vol. 4. L’archivio notarile di santa Rita (l’ambiente agostiniano), Cascia 1970 (d’ora in poi questa raccolta sarà indicata DRA, cioè Documentazione Ritiana Antica).


Al di là della grande massa di documenti pubblicati, la DRA ha scarso valore scientifico, quindi le affermazioni e i commenti che vi si leggono sono poco attendibili, specialmente le conclusioni sulla morte di santa Rita che viene posta al 1447, come risulta dalla biografia del Cavallucci e dal processo di beatificazione, ma vedremo che è errata.


Dalla DRA sono nate nuove biografie della Santa, valide dal punto di vista spirituale ma che, seguendone le affermazioni, riportano i dati storici sbagliati. Tra queste biografie ne segnaliamo due:


Rosario Sala, OSA, La mistica di Cascia, Monastero di Santa Rita, Cascia (Perugia) 1973.


Agostino Trapè, Santa Rita e il suo messaggio. “Tutta a Lui si diede”, Edizioni Paoline, 1983.


Un’altra grande raccolta di registri di documenti, cioè si pubblicano solo estratti o si citano i documenti, riguarda tutta la storia dell’Ordine agostiniano a Cascia, compreso il monastero di Santa Rita:


Vittorio Giorgetti - Omero Sabatini - Sabatino Di Lodovico, L’Ordine agostiniano a Cascia. Nuovi dati storici sulla vita di santa Rita e di altri illustri agostiniani. Ricerca storica su fonti ignote, inedite o sottoutilizzate, Ponte san Giovanni (PG) 2000.


Anche questa grande raccolta di documenti o di estratti non ha molto valore scientifico, quindi i dati storici riferiti vanno accolti con molta prudenza.


I migliori lavori su santa Rita dal punto di vista scientifico sono:


Balbino Rano Gundín O.S.A., Santa Rita. Estudio histórico crítico sobre sus primeras biografías y sobre su vida, in «archivo augustiniano», 191 (1989), pp. 53-135.


Si tratta di uno studio approfondito sulle prime biografie di santa Rita che parte dalle fonti, portando le prove dell’esistenza di biografie precedenti a quella del Cavallucci e ordinando la cronologia corretta della vita di santa Rita.


Partendo da questa pubblicazione, monsignor Vittorio Peri, allora vicario generale della diocesi di Assisi - Nocera - Gualdo Tadino, ha scritto una buona biografia di santa Rita con ampi riferimenti al contesto storico:


Vittorio Peri, Rita da Cascia. Una parabola dell’amore, Editrice Velar, Gorle (BG) 1994.


Da segnalare uno studio sulla devozione a santa Rita:


La devozione a santa Rita da Cascia in Italia, a cura di Pierluigi Borzomati - Angelo Vincenti, Monastero di Santa Rita, Cascia (Perugia) 1997.


In vista del primo centenario della canonizzazione di santa Rita (24 maggio 1900) è stato organizzato un grande convegno a Roma, i cui atti sono stati pubblicati:


Santa Rita da Cascia. Storia, devozione, sociologia. Atti del congresso internazionale in occasione del I centenario della canonizzazione (Roma, 24-26 settembre 1998), (studia augustiniana Historica 13), Roma 2000.


Un’altra valida biografia che tratta anche gli aspetti antropologici del culto alla Santa e le sue origini è la seguente:


Lucetta Scaraffia, La santa degli impossibili. Rita da Cascia tra devozione e arte contemporanea, (cultura e storia 31), Milano 2012.


L’ultima biografia di santa Rita molto valida perché chiarisce finalmente in modo decisivo molti fatti della sua vita, depurandoli dagli errori e dalle leggende è:


Rocco Ronzani, OSA, Santa Rita da Cascia. Donna del perdono, Nerbini, Firenze 2016.


Questi sono i testi principali su cui ci siamo basati, altri ne indicheremo durante la narrazione.










Cronologia della vita



La vita di santa Rita è molto lacunosa e vaga a causa della scarsa documentazione; per situare meglio gli avvenimenti da lei vissuti abbozziamo una cronologia ragionata, mettendo alcune date come semplici riferimenti. Le date certe sono tre: l’ingresso in monastero, la ferita della spina e la sua morte; le altre sono solo indicative.


Circa 1380. Nascita a Roccaporena di Rita (Margherita) Lozzi (Lotti).


Circa 1395. Matrimonio di Rita Lozzi con Paolo di Ferdinando Mancini.


Primi anni di matrimonio. Nascita di due figli.


Circa 1410. Assassinio del marito di Rita e sua vedovanza.


Circa 1411-1413. Morte dei figli di Rita.


Circa 1413-1416. Tentativi infruttuosi di entrare in monastero; riconciliazione tra le fazioni rivali a Cascia per opera di donna Rita Mancini.


1417. Ingresso di Rita Lozzi, vedova Mancini, nel monastero di Santa Maria Maddalena di Cascia.


Circa 1418. Vestizione e professione religiosa di Rita.


Forse 30 marzo 1442, Venerdì Santo. Una spina della corona di Gesù crocifisso trafigge suor Rita sulla fronte.


1450. Viaggio di suor Rita e delle sue consorelle a Roma per il Giubileo.


Ultimi 4 anni. Suor Rita vive isolata nella sua cella a causa della piaga purulenta sulla fronte.


Gennaio 1457. Nell’orto di suor Rita a Roccaporena fioriscono, tra la neve, una rosa e due fichi per lei gravemente ammalata.


22 maggio 1457, VI domenica di Pasqua. Suor Rita Lozzi lascia questo mondo ed entra alle nozze eterne con Gesù Cristo.


2 ottobre 1627. Beatificazione di suor Rita Lozzi da papa Urbano VIII.


24 maggio 1900, Ascensione del Signore. Solenne canonizzazione a San Pietro della beata Rita da Cascia celebrata da papa Leone XIII.









[image: Foto. In primo piano, a destra la statua bianca di santa Rita che accoglie tutti coloro che giungono a Cascia. Alle sue spalle la veduta panoramica del paese.]








CAPITOLO 1


I tempi di santa Rita


Santa Rita visse in uno dei momenti peggiori della storia della Chiesa: quello del grande scisma d’Occidente. Questo drammatico evento ebbe conseguenze non solo politiche, ma anche religiose; qual era il legittimo pontefice?


Per comprendere bene questo avvenimento bisogna partire da lontano. Dopo il forte pontificato di Bonifacio VIII (1294-1303), in lotta contro il re di Francia Filippo IV il Bello e conclusosi con la vittoria di questi, e dopo il breve pontificato del beato Benedetto XI O.P., nel 1305 fu eletto papa a Perugia il francese Bertrand de Got che prese il nome di Clemente V; l’influenza del re di Francia fu così forte che nel 1309 il Papa spostò la sua sede da Roma ad Avignone, dando inizio così alla “cattività avignonese”, cioè prigionia avignonese.


Lungo il XIV secolo molte persone si resero conto della grande sofferenza della Chiesa, invocando il ritorno del Papa a Roma; tra questi ricordiamo santa Brigida di Svezia (1303-1373), il poeta Francesco Petrarca (1304-1374), ma soprattutto santa Caterina da Siena (1347-1380) che non solo scrisse a Gregorio XI, ma si recò ad Avignone, accompagnata dal suo confessore Raimondo da Capua, per convincere il Papa a fare il grande passo. In realtà, quando Caterina si recò ad Avignone Gregorio XI aveva già deciso di tornare a Roma. Il 13 settembre 1376 egli lasciava definitivamente Avignone e dopo un avventuroso viaggio durato 17 settimane, il 17 gennaio 1377 entrava a Roma, ponendo fine così alla cattività avignonese, ma il peggio doveva ancora venire.


Il 23 marzo 1378 Gregorio XI moriva; i sedici cardinali che si trovavano a Roma (undici francesi, quattro italiani e uno spagnolo) furono assediati dalla popolazione che reclamava l’elezione di un papa romano o almeno italiano, mancavano però molti membri del collegio cardinalizio. Per placare la folla, l’8 aprile successivo i cardinali presenti a Roma elessero papa Bartolomeo Prignano, arcivescovo di Bari, uomo rigorosissimo, ma di carattere impetuoso e duro, che prese il nome di Urbano VI, il quale disse chiaramente che non sarebbe mai tornato ad Avignone.


I cardinali francesi delusi, raggiunti dagli altri cardinali che mancavano al conclave romano, il 20 settembre 1378 si riunirono a Fondi: dichiararono nulla l’elezione di Urbano VI perché ottenuta con la violenza del popolo ed elessero papa il cardinale francese Robert de Génève (più noto come Roberto di Ginevra) che si chiamò Clemente VII; egli l’anno successivo tornò ad Avignone; quindi, ora, vi erano due papi: Urbano VI che risiedeva a Roma e Clemente VII ad Avignone; ognuno si riteneva il papa legittimo e si comportava come tale, ognuno aveva la sua curia e nominava i suoi vescovi e i suoi funzionari.


Questo fatto sconvolse non solo la Chiesa, ma l’intera società europea. I sovrani si divisero tra coloro che appoggiavano l’uno e quelli che appoggiavano l’altro. L’obbedienza all’uno o all’altro pontefice rappresentò una componente essenziale del gioco politico tra i vari stati; tra l’altro era in corso la Guerra dei cent’anni tra Francia e Inghilterra (1337-1453). L’Inghilterra, i paesi scandinavi, l’Ungheria e la Polonia appoggiavano il papa di Roma, mentre la Francia, la Scozia, i regni spagnoli, il ducato di Savoia e la Sicilia furono di obbedienza avignonese; i territori che costituivano l’Impero, invece, erano divisi in due: la parte orientale era di obbedienza romana, mentre quella occidentale era avignonese. Nella penisola italiana lo scisma provocò, o peggiorò, uno stato di guerra continua e la sua storia si può dividere in numerose e distinte fasi. Questo, però, a grandi linee perché poi i sovrani cambiavano l’obbedienza ai papi secondo la convenienza.


Questa divisione colpì anche il popolo di Dio: in una stessa diocesi vi erano due vescovi, uno fedele al papa di Roma e l’altro a quello di Avignone. La divisione avvenne anche tra i santi: naturalmente Caterina da Siena appoggiava Urbano VI, mentre il suo confratello domenicano san Vincenzo Ferrer (1350-1419) era fedele al papa di Avignone, come santa Colette de Corbie (1381-1447), la riformatrice delle Clarisse.


Questa grave lacerazione interessò anche la diocesi di Spoleto, nel cui territorio si trovava e si trova Cascia; infatti, i vari papi cercavano di aumentare i territori e gli enti alla propria obbedienza nominando, alle sedi episcopali, uomini della loro parte. In questo guazzabuglio la diocesi spoletina giunse ad avere ben tre vescovi di obbedienza non romana: Jacopo Palladino (1410-1423), che parteggiava per il papa pisano Giovanni XXIII, era stato trasferito dalla sede di Fermo a Spoleto; Biondo Jacopucci Del Conca (1410-1417), uno dei canonici della cattedrale spoletina, fu eletto vescovo dallo stesso capitolo; Jacopo de Turcis (1417-1425) fu il suo successore. Il vescovo considerato legittimo era, invece, monsignor Nicolò Viviani di obbedienza romana, e come tale fu presente al concilio di Costanza nel 1417 quale Episcopus Spoletanus.


La stessa città di Cascia si trovò nell’influenza del papa pisano; infatti, nel 1413 dovette versare alla sua amministrazione ben 1900 fiorini come sussidi, collette e taglie1.


Il 15 ottobre 1389 moriva Urbano VI e veniva eletto Pietro Tomacelli che prese il nome di Bonifacio IX. Appena eletto indisse un giubileo per il 1390 in segno di pace e riconciliazione, ma Clemente VII, da Avignone, lanciò la scomunica sui pellegrini che si fossero recati a Roma; riuscì a dirimere i contrasti fra i cardinali e si guadagnò l’appoggio degli stati italiani.


Il 16 settembre 1394 moriva anche il papa di Avignone Clemente VII e gli successe il cardinale aragonese Pedro Martínez de Luna y Pérez de Gotor, che si chiamò Benedetto XIII. Egli si urtò anche con i suoi alleati al punto che la Francia gli ritirò l’appoggio dal 1398 al 1404.


Bonifacio IX, intanto, indisse un secondo giubileo per il 1400 che vide l’afflusso a Roma di molti pellegrini vestiti di bianco, i cosiddetti “Battuti bianchi”, un movimento pervaso di forti attese millenaristiche, i quali invocavano Dio con preghiere e penitenze perché concedesse finalmente misericordia e pace per la Chiesa e per l’Europa.


Il 1° ottobre 1404 morì Bonifacio IX e gli successe il cardinale abruzzese Cosimo de’ Migliorati che prese il nome di Innocenzo VII, ma fu un breve pontificato, infatti morì il 6 novembre 1406. Nonostante ciò diede un grande impulso allo sviluppo delle università e della cultura umanistica, ma in due soli anni instaurò un nepotismo sfacciato. Suo successore fu il bellunese Angelo Correr, Gregorio XII.


La situazione era insostenibile e molti, specialmente la Francia e Firenze, avvertirono l’esigenza di un’iniziativa di alto profilo che risolvesse l’intricata questione. Fu proposto un concilio dai cardinali di entrambe le obbedienze detti “unionisti” perché vagheggiavano l’unità della Chiesa sulla base del Conciliarismo, una dottrina elaborata all’università di Parigi che affermava la superiorità del concilio sul papa. Il concilio si aprì a Pisa il 23 marzo 1409; la risoluzione fu quella prospettata da più parti: eleggere un nuovo papa dal concilio che sostituisse gli altri due; per questo i cardinali conciliari deposero i due papi e il 26 giugno 1409 elessero papa il teologo francescano Pietro Filargio, Alessandro V, che aveva insegnato a Parigi ed era arcivescovo di Milano, quindi una figura di compromesso; ma i due papi non accettarono questa soluzione e non si dimisero, quindi ora vi erano tre papi: Gregorio XII a Roma, Benedetto XIII ad Avignone e Alessandro V il papa pisano. L’anno successivo Alessandro V morì e al suo posto fu eletto l’ex militare Baldassarre Cossa che prese il nome di Giovanni XXIII; questi convocò un concilio a Roma nel 1413, ma senza risultati.


Quanti santi, quante anime soffrirono in quei lunghi anni per le lacerazioni della Chiesa; solo Dio sa quante penitenze e preghiere elevarono perché lo Spirito Santo intervenisse e illuminasse qualcuno in grado di risolvere la questione. Questi fu l’imperatore tedesco Sigismondo di Boemia o di Lussemburgo (1368-1437), il quale era deciso a porre fine a questo stato di cose. Convocò un concilio a Costanza in Germania, al di fuori dell’Italia e della Francia, e questa volta i padri conciliari riuscirono nel loro intento. Già nel 1415 Gregorio XII si era dimesso per facilitare la soluzione del problema, l’avignonese Benedetto XIII si rifiutò di dimettersi, ma fu lasciato solo. L’11 novembre 1417 il concilio elesse papa il romano Oddone Colonna che, in omaggio al santo del giorno, si chiamò Martino V.


    Sulla strada del ritorno da Costanza a Roma il nuovo Papa, fermatosi a Firenze per consacrare la chiesa di Santa Maria Novella, incontrò Baldassarre Cossa, l’ex papa pisano Giovanni XXIII, che chiese e ottenne il perdono, conservando la porpora cardinalizia.


Martino V entrò a Roma e, così, finì lo scisma d’Occidente che aveva provocato tante lacerazioni spirituali, morali e politiche alla Chiesa e all’Europa.


Un fatto così grave come lo scisma d’Occidente non poteva non avere conseguenze nefaste anche nella vita religiosa delle persone consacrate e dei fedeli laici. Questa crisi provocò un forte turbamento spirituale, riscontrabile soprattutto nella predicazione in lingua volgare al popolo. I sostenitori dei vari papi rivendicavano con forza la legittimità del “loro” papa, identificando l’altro come l’anticristo e la loro propaganda si serviva anche delle profezie apocalittiche.


Ognuno dei due papi aveva buone ragioni per definirsi legittimo: quello di Roma affermava che quella era la città eterna, la Sede Apostolica dove si facevano i pellegrinaggi ad limina sulle tombe degli apostoli; il papa francese si giovava del fatto che Avignone e il Contado Venassino rimanevano, comunque, il centro di tutta l’immensa rete che amministrava la fiscalità e i benefici ecclesiastici.


La fine dello scisma ebbe, tra le altre conseguenze, il tramonto del papato come istituzione universale e il pontefice era ormai solo il capo di uno stato regionale, pur rimanendo sempre il vicario di Cristo.


I papi riconosciuti legittimi sono quelli della successione romana, da Urbano VI a Martino V, tanto è vero che nel 1523 il cardinale fiorentino Giulio Zanobi di Giuliano de’ Medici prese il nome di Clemente VII come quello di Avignone, e nel 1724 il cardinale Pietro Francesco Orsini si chiamò Benedetto XIII come l’avignonese; per non dire del cardinale Angelo Giuseppe Roncalli che nel 1958, al momento della sua elezione, scelse di chiamarsi Giovanni XXIII come l’antico papa pisano.


A nostro avviso, l’interpretazione storica più corretta deve considerare lo scisma d’Occidente una storia di papi contrapposti e non di papi e antipapi, come si legge da molte parti, perché il fenomeno fu così vasto e penetrante che coinvolse tutta la Chiesa, santi compresi2.


Il compito più importante che aveva il nuovo papa Martino V era di ricucire le gravi lacerazioni provocate dallo scisma nella Chiesa, per questo si avvalse dell’opera di grandi predicatori come gli Osservanti francescani, Agostiniani e Domenicani: san Bernardino da Siena, san Giovanni da Capestrano, san Giacomo della Marca, ed altri. Favorì una profonda riforma della Chiesa e per questo indisse un altro concilio a Basilea nel 1431, ma morì il 20 febbraio e non fece in tempo ad aprirlo. Il 23 luglio lo iniziò il suo successore, il veneziano Gabriele Condulmer, canonico regolare di Sant’Agostino, Eugenio IV, che si trovò in conflitto con la maggioranza dei padri conciliari che affermavano la superiorità del concilio sul papa. Nel 1438 Eugenio IV spostò la sede del concilio da Basilea a Ferrara e poi a Firenze l’anno successivo.


I temi trattati erano la riforma della Chiesa, ma soprattutto la riconciliazione con la Chiesa ortodossa per cancellare lo scisma d’Oriente del 1054. Nel 1439 si arrivò ad un accordo fra i rappresentanti delle due Chiese, ma fu di breve durata perché gli ortodossi non accettarono di sottomettersi alla Chiesa latina.


Nel frattempo i padri conciliaristi, rimasti a Basilea, dichiararono decaduto Eugenio IV e al suo posto elessero papa Amedeo VIII duca di Savoia con il nome di Felice V, dando origine al piccolo scisma, ma non ebbe molto seguito. Felice V non fu mai un vero papa e, nel 1449, a Losanna si dimise e chiese perdono a Niccolò V, successore di Eugenio IV, il quale era morto il 23 febbraio 1447.


Niccolò V (il cardinale Tommaso Parentuccelli) ricompose definitivamente le lacerazioni nella Chiesa (Felice V fu l’ultimo antipapa della storia) e per celebrare l’avvenuta riconciliazione fra le varie componenti della Chiesa, indisse un grande giubileo nel 1450 al quale partecipò anche santa Rita.


Niccolò V morì il 24 marzo 1455 e al suo posto fu eletto papa il cardinale catalano Alfons de Borja y Cabanilles, che prese il nome di Callisto III; sotto questo pontificato morì santa Rita3.


Dal punto di vista politico, lungo la vita di santa Rita avvennero molte trasformazioni. Continuava il processo di formazione delle signorie; alcune di esse divennero molto potenti e allargarono il loro territorio. I Visconti a Milano furono protagonisti nell’Italia settentrionale e centrale; nascevano allora le signorie dei Gonzaga a Mantova, degli Este a Ferrara, dei Montefeltro a Urbino. La Repubblica di Venezia allargò i suoi possedimenti sulla terraferma in modo molto significativo grazie alle guerre di Lombardia (1423-1454) che ridisegnarono profondamente il quadro politico italiano.


A Milano, i Visconti si estinsero con la morte del duca Filippo Maria e l’insediamento al suo posto di Francesco Sforza che nel 1450 si proclamò duca. A Firenze la repubblica pian piano si trasformò in signoria e Cosimo De’ Medici ne divenne signore negli stessi anni. Il Regno di Napoli passò dagli Angioini francesi agli Aragonesi.


Dopo le devastanti guerre della prima metà del XV secolo, con la pace di Lodi (9 aprile 1454) per l’Italia si aprì un lungo periodo di stabilità e di relativa pace, a parte i conflitti locali come quello tra Federico da Montefeltro duca di Urbino e Sigismondo Malatesta signore di Rimini. Fu questa l’epoca del Rinascimento che diede all’Italia un primato culturale in tutta Europa.


In questo periodo, si svilupparono in maniera significativa le compagnie di ventura formate da mercenari che combattevano ora per l’uno ora per l’altro; per chi pagava meglio. Queste compagnie erano comandate da grandi personaggi, i capitani di ventura, come l’inglese John Hawkwood (italianizzato Giovanni Acuto), Francesco Bussone di Carmagnola, Muzio Attendolo Sforza e suo figlio Francesco poi duca di Milano, Alberico da Barbiano, Carlo Malatesta. Molti umbri furono noti capitani di ventura: Andrea Fortebraccio detto Braccio da Montone, Niccolò Piccinino, Erasmo Stefano da Narni detto il Gattamelata, Boldrino da Panicale, Bartolomeo d’Alviano.


Dopo la terribile “peste nera” del 1348, le pestilenze divennero endemiche e periodicamente esplodevano qua e là con la loro carica di morte e paura; in tempi diversi tutte le zone d’Italia furono investite dalla peste che divenne la malattia più temuta.





1 Cfr. Vittorio Peri, Rita da Cascia. Una parabola dell’amore, pp. 55-56.


2 Sullo scisma d’Occidente la bibliografia è molto vasta, segnaliamo tra l’altro: Roberto Rusconi, L’attesa della fine. Crisi della società, profezia ed Apocalisse in Italia al tempo del grande scisma d’Occidente(1378-1417), Roma 1979; E. Delaruelle - P. Ourliac - E. - R. Labande, La Chiesa al tempo del grande scisma e della crisi conciliare (1378-1449), SAIE, Torino 1981; una sintesi molto esauriente in Tommaso Di Carpegna Falconieri, Grande Scisma, vol. I, https://www.storiadellachiesa.it/glossary/grande-scisma-e-la-chiesa-in-italia/


3 Cfr. Vittorio Peri, Rita da Cascia. Una parabola dell’amore, pp. 49-64.
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CAPITOLO 2


La terra di santa Rita


L’Umbria attuale prende il nome dall’antico popolo degli Umbri, ma in realtà il territorio della regione era abitato da due popoli in lotta fra loro: gli Etruschi, che occupavano la riva destra del Tevere con città importanti come Perugia e Orvieto; gli Umbri, invece, occupavano i territori posti alla riva sinistra con città come Foligno, Spoleto, Terni, Assisi, Gubbio, Gualdo Tadino, ecc.


All’epoca dell’imperatore Augusto (30 a.C.-14 d.C.) l’Umbria fu unificata in un’unica entità amministrativa e divisa in 49 municipi, tra i quali Cursula, l’attuale Cascia, che aveva un tempio con i sacerdoti, la Giudicatura, cioè amministrava la giustizia autonomamente, e il Duumvirato, cioè era governata da due funzionari.


Dal V secolo questa unità si frantumò con il sorgere di una miriade di piccoli insediamenti feudali in continua lotta tra loro.


La regione fu devastata dai Goti e dai Bizantini che ne fecero uno dei centri della guerra greco-gotica, conclusasi con la battaglia di Tagina (Gualdo Tadino), nel 552, con la vittoria dei Bizantini.


Il territorio fu invaso poi dai Longobardi che, nel 571, crearono il potente Ducato di Spoleto, nome con cui fu indicata gran parte dell’intera Umbria; ben oltre la sua effettiva scomparsa come entità autonoma, avvenuta nel 1231, con l’annessione allo Stato della Chiesa.


Tra la fine dell’XI secolo e gli inizi del XII cominciarono a formarsi, anche in Umbria, i liberi comuni; i più importanti furono Perugia, Assisi, Foligno, Spoleto, Terni, Todi, Orvieto, Gubbio, Città di Castello e molti altri minori. Tra questi vi era anche Cascia. Un insieme di città con propri territori di influenza, che non si riconobbero mai in una comune identità regionale.


Queste città erano in continuo conflitto fra loro, specialmente nella prima metà del XV secolo, durante la vita di santa Rita; le guerre interessarono più o meno tutta l’Umbria che fu attraversata dalle varie compagnie di ventura, le quali provocavano violenze e saccheggi.


Verso il Mille tutta la zona della Valnerina, che era diventata brulla e selvatica, venne riportata in vita dai monaci benedettini, presenti con le loro abbazie, alle quali era soggetto quasi tutto il territorio per via di varie donazioni. Un’agricoltura moderna e razionale secondo i nuovi metodi, la nascita del commercio aperto ai territori vicini e la creazione di un ceto borghese nelle città favorirono il risveglio sociale.


Nel XIV secolo, Cascia venne a trovarsi sulla direttrice di un’importante linea di comunicazione tra il Regno di Napoli e le località della dorsale appenninica nonché Firenze e l’Italia settentrionale. Il piccolo comune seppe sfruttare bene i vantaggi di questa invidiabile posizione; organizzò la difesa della propria indipendenza con una serie di castelli arroccati sui monti circostanti, con le torri di avvistamento e numerosi villaggi sparsi nelle impervie vallate. Era il modo più sicuro per salvaguardarsi dalle incursioni, come quelle dei Saraceni che avevano messo a ferro e fuoco anche la non lontana Cittareale (Rieti), ma soprattutto dai suoi vicini.


Cascia era dominata dalla Rocca, simbolo di potenza nelle armi, che era difesa da mura enormi, da torrioni e all’esterno in gran parte da strapiombi; entro il suo perimetro vi era il centro del potere politico, economico e religioso. Tutta la città era circondata da mura poderose, con sette porte corrispondenti a sette rioni o guaite, collegate dal cammino di ronda e protette da una torre.


Sotto l’aspetto politico, Cascia era un libero comune retto da organismi legislativi, esecutivi e giudiziari; il potere legislativo era esercitato da un consiglio di 24 consoli e altri funzionari; il potere esecutivo e quello giudiziario erano esercitati in genere da funzionari esterni, attentamente controllati nell’adempimento dei loro compiti, ma anche ben remunerati per tenerli lontani dalla corruzione.


Nel 1213 Cascia, forse per appoggiarsi a città più potenti, si alleò con la famiglia ghibellina Trinci di Foligno, mentre nel 1240 la Rocca fu comprata dall’imperatore Federico II.


Nel 1260 i casciani si ribellarono ai Trinci, sottomettendosi al governo pontificio, mantenendo però molti diritti autonomi: l’uso del sigillo, propri statuti, elezione dei capi del popolo, elezione ogni sei mesi del podestà o giudice, un esercito sufficiente e diritto di pace e di guerra. Il governo pontificio era rappresentato da un cardinale, e poi da un governatore, che abitava in un palazzo della Rocca; ad esso i casciani dovevano pagare una tassa annuale, qualche imposta straordinaria in caso di necessità e prestare soldati in caso di azioni militari contro qualche pericolosa ribellione dei vicini.


La litigiosità e l’instabilità caratteristiche di quel periodo storico tra le città e, al loro interno, tra i vari ceti sociali e le fazioni politiche, esplosero anche a Cascia e tra i castelli del circondario. Le opposte fazioni vennero inquadrate sotto le bandiere dei guelfi sostenitori del papa, e dei ghibellini fautori dell’imperatore o quantomeno contrari al papa. Queste divisioni fomentavano odi politici che si intrecciavano con quelli di natura sociale tra nobili e plebei. L’arroganza degli uni e l’insofferenza degli altri innescavano faide e vendette individuali e collettive. In realtà, il papa e l’imperatore erano lontani: le cause erano individuabili all’interno delle comunità cittadine negli interessi e privilegi delle classi più elevate, nella miseria, nelle influenze dovute a fattori esterni e occasioni particolari; tutto questo aggravò notevolmente i contrasti interni. Se il nemico di una persona o di una fazione era guelfo, questi era ghibellino e viceversa. I guelfi erano prevalenti nella città di Cascia, mentre i ghibellini si trovavano quasi tutti nel territorio.


Nel 1310 riuscirono a prevalere i ghibellini e presero prigioniero il re di Napoli Roberto d’Angiò, che proteggeva i guelfi; questi, però, riuscì a fuggire e ordinò una dura rappresaglia. In conseguenza Cascia fu quasi distrutta.


Nel 1332 alcune famiglie guelfe ripresero il potere, quindi furono modificati gli statuti: venne istituito il Consiglio di Credenza, composto da 16 casciani delle famiglie più in vista. Nonostante ciò le lotte interne, divenute ormai abituali, si moltiplicarono; da ricordare quelle del 1372 e del 1381 quando i ghibellini del contado si sollevarono contro i guelfi e gli omicidi, le distruzioni e le rapine furono innumerevoli. Nel 1385 i contadini ottennero di partecipare, a parità di numero, a tutte le magistrature. In quell’occasione fu deciso che il podestà non potesse essere né romano né del Regno di Napoli; gli fu aumentato lo stipendio, ma a sua volta dovette aumentare i collaboratori casciani: un dottore, un consigliere militare, quattro notai, due paggi, venti sbirri e tre cavalli.


I nuovi statuti furono approvati da papa Bonifacio IX nel 1389. Nel 1395 i casciani accettarono la protezione del re di Napoli Ladislao, il quale poi, approfittando delle opportunità provocate dallo scisma d’Occidente, occupò anche Roma e il Lazio.


I rapporti con le città vicine non furono sempre facili; dal 1384 al 1455 Cascia fece guerre – e qualche volta pace – con Leonessa, L’Aquila, Cerreto, Monte Reale, Norcia, Borbone e Posta. Ogni tanto una parte o l’altra del territorio veniva ripulita da gruppi di mercenari, di fuorusciti e di briganti. Ma i casciani erano famosi per fare piazza pulita anche nei territori vicini; nelle loro terribili scorrerie, dette “cavalcate”, si distinguevano per gli incendi, le rapine, per l’abbattimento di boschi, per gli omicidi e le imboscate.


All’interno la situazione dell’ordine pubblico era quantomai problematica: esplodevano continuamente gli odi di parte con vendette, ricatti e rappresaglie. Nella Silloge Agostiniana scritta in latino a Cascia fra il 1431 e il 1442, pubblicata nel IV volume della DRA, è detto:


«Agiscono iniquamente coloro che si vendicano pubblicamente o privatamente contro chi non ha colpa alcuna: e questo vizio è diffuso in questa città, dove, se uno commette un crimine, vengono perseguiti tutti i discendenti di linea maschile».


E ancora:


«Se in un paese o città uno commette delitto, ci si vendica contro chiunque appartenga a quel paese o città».


Le stesse autorità non davano certo buoni esempi:


«Esagerazioni inique della pena: una pena pecuniaria o una mutilazione vengono trasformate in pena di morte; se uno è condannato alla decapitazione, viene posto alle tenaglie»4.


Erano frequenti anche le pacificazioni, sia pubbliche che private, quindi l’opera dei “pacieri di Cristo”, come i genitori di Rita, era preziosa e di notevole valore sociale. Nonostante il nome, pacieri di Cristo, non si trattava di una carica religiosa, ma essi erano pubblici ufficiali e avevano il compito di sedare le liti attraverso l’opera di persuasione e arbitraggio. Era una funzione delicata e complessa, che richiedeva un’attenta valutazione degli interessi da conciliare, ma soprattutto dovevano agire sui sentimenti che erano all’origine della discordia.


Trattandosi di un pubblico ufficio, i pacieri dovevano offrire garanzie di grande rettitudine morale e avere un patrimonio sufficiente a scoraggiare i tentativi di corruzione; essi, quindi, appartenevano a famiglie abbastanza benestanti, ma non sempre in vista. I pacieri in genere erano volontari, ma non è escluso che per questa loro attività percepissero qualche compenso in denaro.


Naturalmente erano animati dai grandi ideali religiosi, oltre che da un profondo senso civico; essi apparivano agli occhi della gente veri “buoni angeli di pace”. Gli ideali religiosi erano alla base anche nei riti di pacificazione e messi per iscritto con formule che spiegavano come i contendenti fossero indotti al perdono “per amore di Dio e remissione dei peccati”. La procedura prevedeva che i contendenti dessero prova di questa loro buona disposizione scambiandosi il bacio della pace e una stretta di mano.


Dovevano essere specificate per iscritto l’entità del risarcimento, le spese processuali ed eventuali multe in caso di inadempienza. Per indurre i protagonisti alla composizione extragiudiziaria delle liti, erano concesse sensibili riduzioni delle pene pecuniarie, al punto che col tempo l’erario ne subì un danno così rilevante da costringere il fisco a rivedere e limitare gli abbuoni. I pacieri, dunque, svolgevano un lavoro molto faticoso, tra gente dall’animo risentito e i modi bruschi, dovendosi per di più spostare continuamente in un territorio impervio, disseminato di fitti boschi e gole montuose, per tenere i contatti con i protagonisti delle vertenze da dirimere. Le cause di queste liti non erano sempre gravi fatti di sangue, ma anche di natura economica o di onore; comunque richiedevano sempre una paziente opera di ricomposizione5.


Come già detto, Cascia era un buon centro commerciale perché, pur essendo in una valle di difficile accesso, vi passava una delle strade che dal nord portavano al sud; commercio e istruzione significavano anche importazione ed esportazione di idee religiose e politiche. A Cascia erano cresciute piccole industrie: argento lavorato, cartiere, fornaci, tessiture, tintorie ecc.


Nel territorio di Cascia si erano sviluppate molte attività artigianali, favorite dalle esigenze della società locale e dalle esportazioni e gli scambi commerciali. I datori di lavoro dovevano pagare gli operai ogni sera, sotto pena di pagare il doppio, se avessero rinviato anche solo il pagamento al giorno successivo; questo per evitare che i soldi finissero più facilmente nelle taverne e perché le botteghe non potevano vendere a credito. Il compito di vigilare sull’osservanza delle molte leggi amministrative era affidato ad alcuni funzionari detti massari.


L’istruzione veniva impartita dal clero, specialmente dai religiosi; ma è molto probabile che si sia formata anche una scuola laica per notai, perché erano troppi per ritenere che avessero frequentato tutti qualche università. Il notaio entrava in tutte le faccende private e pubbliche, civili e religiose; anche per questo possiamo essere sicuri riguardo all’autenticità di quanto essi sottoscrivevano insieme a due o più testimoni.
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